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Il titolare del Viminale, primo a lasciare 
il seggio parlamentare, spiega la sua scelta 
«Da sempre credo nella distinzione di ruoli 
Non si può essere controllori e controllati» 

Per l'ex capogruppo al Senato la proposta 
di Forlani non risponde a problemi intemi 
«È un passo per la riforma delle istituzioni 
e un volano per la stabilità dell'esecutivo» 

«L'incompatibilità? Rafforza il governo» 
Mancino sicuro: «Anche gli altri ministri de si dimetteranno» 
«Per ora siamo solo in tre, ma non ho registrato, 
tra i miei colleghi democristiani, una resistenza a 
dimettersi dal Parlamento». Il ministro degli Inter
ni, Nicola Mancino, spiega le ragioni della sua de
cisione di dare corso alla scelta democristiana 
dell'incompatibilità tra la carica di ministro e 
quella di parlamentare. «Se lo facessero anche gli 
altri - afferma - avremmo un governo più stabile». 

FRANCA CHI AROMONTE 

M ROMA. «Personalmente 
ho sempre sostenuto la tesi 
della distinzione dei ruoli», Per 
l'ex capogruppo dei senatori 
democristiani. Nicola Manci
no, le dimissioni da senatore 
sono «irrevocabili». In linea 
con la decisione presa dal suo 
partito, il neoministro degli In
terni sottolinea come non sia 
più revocabile la «separazione 
tra la funzione legislativa e 
quella esecutiva», «Altrimenti 
chi controlla i ministri?», chie
de. E aggiunge: «Spero che 
quando le dimissioni saranno 
all'ordine del giorno, si potrà 
avere una discussione serena 
sul futuro del nostro sistema 
politico e istituzionale, fuori 
dalle polemiche». 

Mancino, finora, per*> (lete 
solo lo tre ad aver annun

ciato le dimissioni da parla
mentari? 

SI, per ora siamo solo tre. Gli 
altn si dimetteranno in segui
to, coerentemente con la de
cisione presa dalla De. 

Ma non verrete lasciati soli, 
lei, Gianni Fontana e San
dro Fontana? 

Non ho registrato, tra i miei 
colleghi della De, una posizio
ne negativa quanto alle dimis
sioni. Se mai, ci si sta interro
gando sulla possibilità di fare 
un atto simultaneo, per dare 
un significato complessivo al
l'operazione. Del resto, io mi 
auguro che, quando le dimis
sioni .saranno all'ordine del 
giorno, quella sia un'occasio
ne per affrontare serenamen
te questa grande questione di 
moralità istituzionale che rifi

li ministro dell'Interno Nicola Mancino al suo arrivo, ieri, alla riunione del Consiglio del ministri 

compatibilità tra le diverse ca
riche. 

La proposta di Forlani, pe
rò, è apparsa rispondere 
più a esigenze Interne alla 
Democrazia cristiana. 

Quando ero capogruppo del
la De, presentammo una leg
ge che prevedeva l'incompati
bilità non solo tra la funzione 
del ministro e quella del par

lamentare, ma anche tra la 
funzione del ministro e quella 
del sottosegretario, tra quella 
dell'assessore e quella del 
consigliere a tutti i livelli. È 
inutile dire che, con l'elezione 
diretta del sindaco, il discorso 
diventa più urgente che mai: 
chi è eletto sindaco, o chi vie
ne chiamato a fare il ministro, 
lo faccia e basta. Senza inutili 
nostalgie. Per quanto mi ri

guarda, inlatti, sono da tempo 
un sostenitore della tesi che 
non si può essere controllori e 
controllati nello stesso tempo. 
Per questo, nella riunione del 
Consiglio nazionale della De 
subito dopo il voto del 5 e 6 
aprile, avevo avanzato la pro
posta che i ministri non fosse
ro parlamentari. Quando, suc
cessivamente, Forlani ha lan
ciato l'incompatibilità tra chi 

deve governare e chi, invece, 
deve rispondere all'elettorato, 
non potevo che essere d'ac
cordo e, una volta nominato 
ministro, non potevo che 
comportarmi di conseguenza. 

L'incompatibilità tra mini
stri e parlamentari è pro
pria dei sistemi preslden-
dalisd. 

Non solo. Certo, la questione 
va disciplinata. Bisogna che il 
Parlamento cominci a eserci
tare davvero una funzione di 
controllo sull'attività del go
verno. Dove sta scritto, per 
esempio, che l'attività econo
mica dell'esecutivo e dei sin
goli ministeri, a proposito di 
questione morale, debba es
sere controllata solo dalla 
Corte dei Conti? La nostra Co
stituzione, non dimentichia
molo, assegna alle Camere 
una funzione di indirizzo e di 
controllo. Noi, invece, in Par
lamento il controllo non l'ab
biamo mai esercitato, esauto
rando, cosi, il ruolo e la fun
zione del Parlamento. 

Dunque, le dimissioni da 
senatore, per lei, hanno a 
che lare con la difesa del 
Parlamento? 

Rispondo con l'esempio del
l'ultimo governo, il governo 
Andreotti. Li, tra ministri e sot

tosegretari, i parlamentari era
no 101. Ma davvero pensiamo 
che la funzione di controllo 
del Parlamento non sia stata 
compromessa? Non dimenti
chiamo che il Parlamento, i 
parlamentari non scelgono né 
i ministri, né i sottosegretari. E 
se si comprime l'attività del le
gislatore, non si fa che dan
neggiare un sistema già am
piamente danneggiato. Tra 
l'altro, l'incompatibilità tra le 
cariche potrebbe essere an
che un volano per la stabilità: 
evitare la crisi di governo, in
fatti, diventerebbe interesse 
sia del ministro che si 6 di
messo da parlamentare, sia 
del parlamentare che gli fa
rebbe da supplente. 

Mancino, ammettiamo che 
tutti I ministri democristia
ni si dimettano. Non le sem
bra squilibrato un governo 
composto da ministri con 
«status» differenti tra loro? 

Certo che 6 squilibralo. Tutta
via, se fosse stata accolta la 
proposta della Democrazia 
cristiana di anticipare, sul pia
no dei comportamenti, i tem
pi di una normativa in propo
sito, allora avremmo una 
maggioranza di governo più 
solida di quella che, nella 
realtà, ci troviamo invece ad 
avere. 

Corruzione, Craxi insiste 
Il leader socialista accusa: 
«Distorte le mie parole 
sul finanziamento ai partiti» 
• I ROMA. Non sono eviden
temente piaciuti a Bettino 
Craxi i commenti sul suo di
scorso alla Camera nel dibat
tito sulla fiducia al governo 
Amato. Ieri una nota della se
greteria socialista avverte che 
«le posizioni che il segretario 
del Psi, on. Craxi, ha illustra
to con chiarezza e con fran
chezza di fronte al Parlamen
to dovrebbero suscitare una 
scria riflessione e non posso
no essere equivocate o deli
beratamente distorte». Il lea
der socialista aveva dedicato 
la parte centrale del suo in
tervento alla questione della 
corruzione affermando che 
tutti i partiti «hanno ricorso e 
ricorrono all'uso di risorse 
aggiuntive in forma irregola
re od illegale» e concludendo 
che nessuno dunque può 
scagliare la prima pietra. 

La nota diffusa ieri ritoma 
sulla necessità della revisio
ne della legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti ri
cordando come il segretario 
socialista abbia innanzitutto 
«denunciato l'esistenza di 
una diffusa rete di corruttele, 
grandi e piccole, che segna
lano un grave degrado della 
vita pubblica» rete che deve 
•essere contrastata con la 
maggiore efficacia, senza al

cuna indulgenza per corrotti 
e corruttori». Un «nuovo fer
mo monito» contro la corru
zione, titola il Tg2 della sera. 
Poi la nota prosegue ripren
dendo, quasi con le stesse 
parole, il punto di vista già 
espresso da [iettino Craxi: 
tutti lo sanno, c'è un sistema 
di «finanziamento irregolare 
e illegale al sistema dei partiti 
e al sistema politico nel suo 
complesso». Che tutte le sedi 
dovute ne prendano atto, a 
cominciare dal Parlamento. 
Ma attenzione: l'intera que
stione ha bisogno di rimedi 
ma non può essere trattata 
•come puramente criminale» 
perche cosi facendo potreb
be essere criminalizzato l'in
tero sistema politico. Chi lo 
fa, continua la nota della se-
gretria socialista, esprime 
«propositi e velleità demago
giche che hanno poco a ve
dere con la democrazia». 
Dunque, è la conclusione, 
nessun intralcio alla giustizia 
ma che siano rispettate le 
leggi, le regole, «nell'assoluta 
legalità e del più grande e 
doveroso rispetto dei diritti 
dei cittadini». Ma soprattutto, 
conclude la nota, che non si 
mettano in atto «strumenta
lizzazioni di ordine politico e 
quant'altro». 

L'identikit del seguace di Bossi studiato in un seminario del Pds 

Non ama democrazia, tasse e Stato sociale 
ma vuole efficienza: ecco il leghista 
La democrazia? Non è un valore. La pena di morte? 
Uno su due dice si senza condizioni. Il valore massi
mo? Il merito individuale. Ma poi la maggioranza 
chiede un lavoro sicuro, meno tasse, più servizi, 
maggiore efficienza. E che i poveri se la sbrighino 
da soli. L'identikit del militante delle Leghe presen
tato ad un seminario del Pds Piemonte che ha fatto 
il punto sul primo partito della seconda Repubblica. 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO. Non ne può più 
della «partitocrazia». Vorrebbe 
un «Stato forte», magari uno 
Stato presidenziale in cui la 
sovranità delle funzioni di go
verno viene attribuita dall'al
to. Del federalismo gli interes
sa soprattutto la supposta ca
pacità di garantire l'ordine e 
un quadro di sicurezza. Vota
to Lega una prima volta, nelle 
successive elezioni ha ancora 
scelto il simbolo di Alberto da 
Giussano o similari. Per lui 
(non tutti ma molti) la demo
crazia non è un valore... 

Ecco i primi lineamenti del
l'identikit del leghista, fantac
cino «motivato e fedele» di un 
esercito che dal punto di vista 
della composizione sociale 
appare quanto mai assortito. 
Tirando le somme di un son
daggio estensivo condotto in 

diverse realtà territoriali, il 
prof. Roberto Biorcio dell'Uni
versità di Milano li ha tratteg
giati abbastanza nitidamente 
nel corso del seminario pro
mosso dal Pds piemontese 
per cominciare a mettere a 
fuoco quel fenomeno nien-
t'affatto effimero e probabil
mente non riassorbibile in 
breve tempo che è il leghi
smo. I cui connotati emergo
no bene, oltreché dalle di
chiarazioni dei Bossi e dei Mi
glio, dal «sentire comune» e 
dagli stati d'animo degli ade
renti, degli elettori che si sono 
progressivamente staccati dai 
partiti tradizionali. 

Chi è, innanzitutto, il leghi
sta? Uno su sei appartiene alla 
piccola e media borghesia im
prenditoriale, che è il ceto nu
mericamente più rappresen

tato. Ma tra i seguaci del «se-
natur» e dei suoi epigoni nelle 
varie regioni del Nord trovi un 
po' di tutto, l'operaio come 
l'ambulante, il mezze mani
che del catasto (in genere 
escludendo, per ovvie ragioni, 
quelli di provenienza meridio
nale) come l'agricoltore e il 
cardiologo di gndo. Se non si 
può parlare di un classe socia
le quantitativamente domi
nante, dal punto di vista dell'i
struzione risulta un maggio
ranza che si é fermata alla 
scuola dell'obbligo mentre 
sono scarsi i rappresentanti 
dei ceti colti. Completo l'arco 
delle fasce d'età, dagli anziani 
ai più giovani. E un buon 
quarto frequentano la chiesa 
tutte le domeniche, identifi
candosi in una religiosità che 
è, in qualche misura, aspetto 
della cultura regionale: non a 
caso il leader della Lega Nord 
ha voluto a suo tempo rimar
care che la Lombardia (e al
trettanto dicasi per Veneto, 
Piemonte, ecc.) è «regione 
cattolica». 

Insieme alla sostanziale av
versione al sistema fondato 
sulla mediazione e sul princi
pio della rappresentanza, il le
ghista esibisce altri «caratteri 
peculiari». Ha scarsa fiducia 
nel suo prossimo, non crede 
nelle potenzialità delle aggre

gazioni sociali. Come tutti ri
vendica meno tasse, più servi
zi, maggiore efficienza, e so
prattutto un posto di lavoro si
curo. Ma pochi pensano che 
sia giusto e necessario difen
dere le classi povere. Si mette 
piuttosto l'accento sulla ri
chiesta di una «valorizzazione 
massima» dei meriti individua
li, di meccanismi che premino 
la volontà o lo spirito d'inizia
tiva del singolo. Le nefaste si
rene del ripristino di metodi 
barbari di repressione hanno 
fatto breccia nel suo cuore: 
uno su due è incondizionata
mente favorevole alla pena di 
morte. 

L'humus in cui attecchisco
no questi umori è stato indivi
duato in quella campagna 
che ha messo insieme con 
successo accenti populistici e 
richiami alle virtù del liberi
smo. Eche trova terreno fertile 
in quella che il sociologo Aldo 
Bonomi ha definito «la paura 
da spaesamento di fronte alla 
modernizzazione». Hanno fat
to presa le parole d'ordine 
della Lega che in un primo 
tempo indica il «nemico» nei 
meridionali e negli extraco
munitari, poi attacca lo Stato 
impositore e «Roma ladrona». 
Movimento di destra o di sini
stra? Non serve chiederselo, è 

la risposta di Riccardo Terzi 
della Cgil lombarda, dal mo
mento che esistono «elementi 
di trasversalità» e la distinzio
ne andrebbe rimotivata di
nanzi alle trasformazioni poli
tiche e sociali in corso. Il che 
nulla toglie alla pericolosità di 
una forza che alimenta pro
positi di eversione dell'ordina
mento democratico. Per Luca 
Romano dell'Istituto Gramsci 
del Veneto, la Lega «si fa parti
to, è il primo partito della se
conda Repubblica». 

E la sinistra che fa? Pronun
ci il «mea culpa»: dapprima ha 
sottovalutalo il fenomeno, 
quindi ha creduto di liquidar
lo etichettandolo con catego
rie sommarie. Grave errore. 
Ora (ne hanno parlato Silva
na Dameri, Pier Paolo Poggio, 
Vittorio Moioli e altri) si sforzi 
di dare le risposte che la so
cietà in crisi reclama, ridefi
nendo il proprio progetto pro
gressista. C'è bisogno di dare 
coscienza, di fare chiarezza 
come dimostra il fatto che atti
visti della Lega sono al tempo 
stesso militanti della Cgil. E 
anche di rilanciare valori co
me quelli dell'eguaglianza e 
della solidarietà, ha detto l'on. 
Rinaldo Bontempo richia
mando un'analisi di Norberto 
Bobbio. 

Riforma della politica e crisi sociale al centro della discussione tra le donne della Quercia 
«Abbiamo - dice Livia Turco - una carta in più da giocare e dalla quale partire: la radicalità femminile» 

«Noi, nel Pds, per ricostruire la sinistra» 
«Dobbiamo cambiare il modo di esercitare la fun
zione dirigente». Livia Turco parte da qui per deli
neare quella riforma del Pds necessaria a far vivere, 
nel paese, una sinistra in grado di «rilegittimare la 
politica». Una sinistra che sappia far leva sulla «radi
calità delle donne». «Dovremo dimostrare - dice alle 
responsabili femminili della Quercia - che siamo 
capaci di svolgere un'azione di opposizione». 

M ROMA. «Che cosa dobbia
mo mettere in discussione per 
non produrre solo delle chiac
chiere? Noi stesse, il nostro 
modo di intendere e esercitare 
la funzione dirigente». 

Relazione problematica, 
quella che Livia Turco svolge 
davanti a circa settanta donne 
- molte responsabili femminili, 
qualche parlamentare, qual
che «compagna di base», o «di 
strada» - venute alla scuola 
•Palmiro Togliatti» di Frattoc-

chie dn tutta Italia. E' una «fase 
a rischio». Per il Pds. Per la sini
stra. Ma. anche, per un paese 
che si appresta a diventare 
•europeo», pagando un prezzo 
davvero alto: l'omologazione, 
sul piano sociale, al dettato del 
mercato (sempre europeo) 
che considera un lusso da 
«vacche grasse» lo Stato socia
le. «È in corso - continua Tur
co - un processo di redlstribu-
zione delle ricchezze e di rias
setto elei poteri che accentua 

le ingiustizie e le disuguaglian
ze e che costituisce la base 
strutturale di un progetto mo
derato e conservatore che si 
sta affermando nel nostro pae
se». Un progetto al quale il go
verno Amato appare del tutto 
organico, «Dovremo dimostra
re - ancora Turco - che siamo 
capaci di svolgere un'azione di 
opposizione». 

«Dovremo dimostrare». Ecco 
un altro dei punti problematici 
posti dalla relazione. Perche il 
•dovremo» attiene al Pds e a 
quante lo hanno scelto per far
vi politica e che però, oggi, re
gistrano la difficoltà a onorare 
la «scommessa» di essere «co-
fondatrici del nuovo partito». 
«Per noi che abbiamo scelto il 
Pds - chiede Livia Turco - che 
vogliamo costruire la sinistra, 
può continuare a esistere, a 
partire dal nostro modo di ra
gionare, una separazione tra 
politica delle donne e politica 
generale?». 

A partire da questa doman
da, si sviluppa un dibattito non 
sempre semplice, nel quale si 
possono rintracciare tutti i se
gni di quel «disagio» che oggi 
attraversa il gruppo dirigente 
diffuso del Pds e che ha a che 
fare con «la fatica - dice Anna
maria Riviello, della direzione 
nazionale - della sinistra a co
struire la propria identità». «Di
re che la politica generale non 
ci comprende - afferma la re
sponsabile femminile di Bolo
gna, [.alla Golfarelli -- costitui
sce la trappola peggiore per 
soggetti che, come le donne, 
da molto tempo fanno politica 
a tutto campo». «La domanda 
di Livia mi riporta indietro di 
dieci anni - le fa eco Assunta 
De Santis, di Bari - perchè da 
molto tempo ho capito che il 
pensiero della differenza ses
suale mi offre occhi nuovi per 
guardare il mondo, tutto il 
mondo», mentre Alberta De Si
mone (Campania) e Franca 
Ferulli (Bari) mettono in di

scussione la possibilità di una 
indifferenza della libertà fem
minile (delle donne del Pds) 
al contesto dato (il Pds) e ri
lanciano la necessità di una 
pratica dell'autonomia che 
eviti che il sesso femminile sia 
chiamato a svolgere, ancora 
una volta, una funzione salvifi
ca, questa volta dell'intera sini
stra. 

«Non si tratta di svolgere una 
funzione salvifica - ribatte Li
via Turco - né di mettere da 
parte la nostra autonomia. Al 
contrario, non riesco a vedere 
un altro modo di affrontare la 
crisi della sinistra se non quel
lo di mettere in campo, tutta 
intera, la soggettività femmini
le». Cosi, alla «battaglia di au-
tunnno», quella contro il gover
no Amato, quella, per esem
pio, in difesa dell'autodetermi
nazione femminile in materia 
di aborto e, conseguentemen
te, contro una manovra econo
mica che non solo non tutela, 

ma nemmeno prende in consi
derazione interessi altri da 
quelli degli accordi di Maastri-
ch. Turco intende andare 
orientata dalla bussola della 
«radicalità femminile». E allora, 
dov'è il problema? «Non posso 
non interrogarmi - aggiunge -
sulla resistenza elle c'è, prima 
di tutto in me, a fare della poli
tica delle donne una politica 
«generale». Ho criticato Trentin 
quando ci ha attaccato sulla 
legge dei tempi, certo. Non 
posso ignorare, tuttavia, che 
spesso, noi stesse consideria
mo marginale ciò che faccia
mo». «Vi siete accorte - chiede 
poi - che noi abbiamo un pro
gramma e il partito un altro?». 

1 due programmi, quello ela
borato da Elena Cordoni, Lau
ra Pennacchi, Silvia Barbieri e 
Marco Geri e quello consegna
to da Occhetto a Amato si dif
ferenziano, per esempio, sulla 
manovra di risanamento eco
nomica. E si tratta di differenze 
non da poco. Tuttavia, prima 

di entrare nel merito di quelle 
divisioni, «la mia funzione diri
gente mi obbliga a interrogar
mi sul perché il nostro pro
gramma non è quello del parti
to». Ecco dove la domanda sul 
rapporto tra «politica delle 
donne» e «politica generale» di
venta tutt'altro che superflua, 
•datata». Ecco perché partire 
da quella domanda è utile a 
costruire una conferenza d'or
ganizzazione del Pds in cui la 
politica - questo lo dicono tut
te - abbia il primato rispetto a 
una discussione astratta e in
gegneristica sulle regole. Per
ché - dice la responsabile fem
minile di Milano, Emilia De 
Biase - «se è vero che la prima 
e unica uscita pubblica del 
partito sulle tangenti è stata 
quella organizzata da noi don
ne, è anche vero che non sia
mo stale in grado di fare della 
proposta di una giunta milane
se di donne la proposta di tutto 
il partito». nF.C. 

-lettera 
Il marasma 
dell'Ufficio 
stranieri 
della Questura 
di Milano 

• • Caro direttore, 
mi permetto di sottoporre al
la sua attenzione copia della 
lettera che ho invialo a! sig. 
prefetto di Milano. 

Pur riguardandomi perso
nalmente credo che il pro
blema sollevato abbia una 
nlevanza ben più vasta del 
mio «particulare», e menti 
per questo un poco di atten
zione, semplicemente per
ché attiene a quelle «piccole 
cose» che (anno la differen
za tra un paese civile e una 
società in disfacimento. 

Della mia situazione in 
particolare parlo nell'altra 
missiva indirizzata al sig. 
presidente della Repubblica 
e al sig. ministro degli Inter
ni. 

Sono convinto che l'Italia 
non abbia bisogno di rivolu
zioni, ma di uno Stato che 
funzioni; purtroppo la realtà 
lascia pensare che per far 
funzionare questo Stato ci 
voglia una rivoluzione... 

Faccia di queste lettere 
ciò che ritiene più opportu
no: le pubblichi in stralcio o 
integralmente sul suo gior
nale, o meglio ancora le 
prenda come spunto per 
una inchiesta sullo stalo del
le cose, oppure, semplice
mente, mi sia solidale alme
no nel pensiero. Grazie. 

Andrea Pinna 
SeMo San Giovanni 

Ecco il testo della lettera aper
ta inviata al prefetto di Milano: 
•Signor Prefetto, mi presento 
subito per eliminare possibili 
equivoci 

- non sono uno che prende 
tangenti, né che le da; 

- non ho appoggi politici di 
alcun tipo, e ne sono fiero; 

- non evado il fisco, lua o si
mili; 

- sono, come pare sia oggi, 
un cittadino "clic non conta 
niente", un cittadino onesto e 
persino orgoglioso di vioerc e 
lavorare nella Grande Milano 

Oggi forse mollo meno or
goglioso, per le molte "sfortu
ne" che let conoscerà meglio di 
me, e a cui debbo aggiungerne 
una in particolare, perché la vi
vo personalmente da due anni 
a questa parie, da quando ho 
deciso di sposarmi con una 
straniera (per la precisione cit
tadina tunisina). 

Sto parlando del marasma 
in cui si trovai 'Ufficio stranieri 
della Questura di Milano 

Il sovraccarico di lavoro e 
evidente; le conseguenti di
sfunzioni e disorganizzazione 
semplicemente disgustose. 
Quando ha mezz'ora di tem
po, vada a vedere di persona 
la calca, la ressa cui deve sotto
porsi chiunque debba accede
re a codeste ufficio; e parlo di 
code fuori, sulla strada, fin 
dalla quattro del mattino ( co
me abbiamo dovuto fare an
che oggi mia moglie ed io, per 
l'ennesima volta, e pure per 
nulla); code umilianti, fatico
se, indegne di una città che 
aspira a rappresentare l'Italia 
in Europa 

Ilo saputo come funziona
no uffici analoghi in Francia o 
in Germania. E non mi si dica 
che siamo agli inizi la "legge 
Martelli" ha più di due anni. E 
neppure mi si parli di soldi, 
giacché il servizio non ò affatto 
gratuito: con mite le marche da 
bollo da L 10.000 che abbia
mo appiccicalo sulle centinaia 
di documenti richiesti, credo di 
aver ben corrisposto il paga
mento per il servizio (e anche 
per quello non reso...). 

Quello che manca & una 
concreta volontà di organizza
re le cose in modo che funzio
nino. Mi domando: perché lui-
te le pratiche detjbono essere 
fatte per forza in Questura? 
Non potretjbero essere d'aiuto 
t vari commissariati7 (penso 
ad esempio ai visti di rcingns-
so). Perché si é peggiorato il 
servizio rispetto atto scorso 
anno? Allora il ritiro dei per
messi soggiorno avveniva in 
piazza S. Ambrogio- si faceva 
la fila anche là, ceno, ma in 
modo meno disumano, e l'uf
ficio di via Montetiello risulta
va decongestionalo, accessibi
le come un "normale" ufficio 
pubblico italiano (cioè caos, 
ma . con misura) 

Invece oggi la situazione é 
come la descrivevo più sopra 
un 'umanità affranta che si ac
calca nella speranza di "entra
re "; poi magari, per non fare fi
guracce (il Consolato statuni
tense é a due passi) si fanno 
passare davanti alla fila gli 
eventuali malcapitati studenti 
americani, anche loro extraco
munitari, ina di lusso. 

Ho osservalo molte volte le 
facce sbigottite di certi ragazzi 
biondi, forse venuti in Italia 
per studiare nel nostro "grande 
e civile paese" 

Ije ho osservate quelle facce 
quando io, italiano, restavo in 
fila per andare a presentare le 
garanzie per fare ventre in Ita
lia i figli rnmon di mia moglie 
(persolo turismo naturalmen
te, perché dopo un anno di do
cumenti e carte bollate e viaggi 
all'ambasciata italiana m Tu
nisi, ancora oggi none stato n-
conosciuto un dmtto fonda
mentale di ogni ragazzo: poter 
vivere con la propria madre) 

E ho anche osservato i volti 
tesi, o innati dalla fatica, di 
tanti poliziotti, e li ho udin 
mormorare: "Ma chi ve lo fa la
re, non vedete come vi tratta
no. ." 

E quello che ho chies'o, con 
le lacrime agli occhi, anche a 
mia moglie mentre le doman
davo scusa per tutte te volle 
che l'ho vista rientrare a casa, 
slanca da non reggersi in piedi, 
dopo l'ennesima "battaglia" in 
Questura 

Perché io mi sento respon
sabile, in quanto italiano, di 
come viene trattata nel suo 
paese adottivo. 

Perciò ora chiedo a lei. che 
cosa dovrei dire amia moglie' 

Amareggialo la saluto: 
•Ps Ho incontrato anche al

tri italiani nella rnia situazio
ne, o analoga, e quando pro
ponevo loro di scrivere alle 
"autorità competenti", mi di
cevano sempre- "Ma che cosa 
vuoi che cambi; in Italia non 
cambia mai nulla". 

Forse per questo la mia let
tera resierà senza altre com
pagne». 

La Compagnia 
delle Opere 
non fa 
«business» 

• • Gentile direttore, 
in inerito ad articoli pubbli-n 

cau su l'Unità, che chiama
no in causa la Compagnia 
delle Opere, desideriamo 
precisare che la Compagnia 
delle Opere non gestisce al
cun business né «possiede» 
alcuna impresa o cooperati
va poiché lo statuto le impe
disce di esercitare qualun
que tipo di attività imprendi
toriale e di controllo sulle at
tività dei propn aderenti. 
Scopo dell'associazione, 
che non è un holding, è 
esclusivamente quello di 
«promuovere lo spirito di 
mutua collaborazione, an
che per assistere l'inseri
mento di giovani e disoccu
pati nel mondo del lavoro» 
(dall'art. 4 dello Statuto). 

Grazie per l'ospitalità. 

Mario Saporiti 
Direttore Compagnia 
delle Opere - Milano 

Perché non 
creare un clima 
per abolire la 
pena di morte? 

wm Signor direttore, 
siamo membri di un gruppo 
fiancese di Amnesty Inter
national e siamo dispiaciuti 
che nella legislazione milita
re italiana permanga la pe
na di morte. 

Con l'abolizione totale 
della pena di morte, l'Italia 
entrerebbe a pieno titolo nel 
movimento abolizionista 
che si sviluppa nel mondo. 
In Europa 20 paesi hanno 
abolito, senza alcuna parti
colare riserva relativa al tem
po di guerra e di p?ce, la pe
na di morte. 

Tutti i sistemi di diritto pe
nale sono esposti ad errori e 
in ogni tempo l'umana in
certezza influisce sulle deci
sioni giudiziarie. Il rischio di 
giustiziare un innocente è 
ancora più grande in tempo 
di guerra poiché la pena di 
morte può essere inflitta da 
tribunali che non possono 
dare le garanzie necessarie 
di un equo processo. 

Se è compito dei parla
mentari prendere delle deci
sioni, la stampa può comun
que creare il clima morale 
nel quale il governo si impe
gni nel senso del più grande 
rispetto della vita e della di
gnità umana. Esprimiamo 
pertanto la speranza che ac
cetterebbe di pubblicare 
questa lettera rome contri
buto a tale obiettivo. 

Gruppo francale 258 
Nogent-sur-mame 


